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Piano trasporti 
Una minaccia 
per il nostro 
territorio 

La minaccia più grave e più dif
fusa che Incombe sul martoriato 
territorio Italiano è quella del nuo-
vo programma di Infrastrutture di 
trasporto. L'Italia possiede oggi 
316.000 km di strade asfaltate non 
urbane; più 5.200 km di autostrade 
e 17.000 km di ferrovia. Dal mo-
mento che II territorio non urbano 
è poco più di 240.000 chilometri 
quadrati, ciò vuol dire che per ogni 
chilometro quadrato di territorio 
*llbero» ci sono 1,6 km di strade: 
una maglia soffocante 'fitta* ormai 
a 600 metri. Quando uno di noi per
corre una qualsiasi strada ha sem
pre alla sua sinistra e alla sua de
stra, alla distanza media di 600 me
tri, altre due strade che vanno nella 
stessa direzione. Ormai tutta l'Ita
lia, dal Cervino a Capo Passero, è 
un reticolato stradale di tipo urba
no. 

Quando si parla di economia 
stradale si dlmen ttca sempre la pri
ma regola che gli studenti Impara
no alninlverslta: le strade 'genera

no* traffico. Gran parte della 'In va-
slone» terrltorlale-produttlva della 
penisola 'dipende» dal fatto che 
una rete stradale troppo fitta e 
troppo estesa (unita alrabuslvismo 
edilìzio e al meccanismi d'incenti
vazione del trasporto su ruota) ha 
consentito l'eccessiva diffusione, 
frantumazione, divisione degli In
sediamenti produttivi, costringen
do l lavoratori (e le merci) a sner
vanti, Inutili, carissimi *su e giù». Il 
risultato è che l'Incidenza di costo 
del trasporto sul prodotto finito è la 
più alta d'Europa (16 per cento, 
contro pochi punti degli altri pae
si). E In tema di economia del tra
sporti si ricordi che quasi nessuna 
strada o autostrada italiana paga 1 
suol tcosth di costruzione con 1 be
nefici, diretti e Indiretti (Il più im
portante tra questi ultimi è il *road 
user's savings», il risparmio dell'u
tente): molte non pagano nemme
no 1 costi di esercizio. 

Ciò nonostante, un'ondata, que
sta sì definitiva, di cemento sta per 

sommergerci. Il plano decennale 
della grande viabilità, voluto dalla 
pessima e famosa legge 531 del 
1982 e ora approvato dal Clpe, ha 
deciso Investimenti stradali per 
47.000 (quarantasettemlla) miliar
di; una recente legge approvata ne 
ha già stanziati seimila, e ne preve
de ventimila (In gran parte aggiun
tivi) per autostrade nuove. 

Le affermazioni di Nlcolazzi e del 
plano decennale, purtroppo accet
tate spesso In modo supino e subal
terno dal partiti della sinistra, ra
sentano l'assurdo. SI dice che l'Ita
lia ha meno chilometri di strade... 
per abitante e meno strade per vei
colo degli altri paesi europei, come 
se t chilometri non misurassero la 
distanza tra l luoghi (che le strade, 
fino a prova contrarla, servono a 
collegare) ma servissero a misura
re gli abitanti e le macchine: come 
se la distanza fra Firenze e Bologna 
si misurasse In numero di vetture. 
E di strade per chilometro quadra
to (unico dato che ha un senso) l'I
talia ne ha una volta e mezzo più 
della Francia che ha un reddito 
pro-capite doppio del nostro. 

All'origine di questa disastrosa 
politica sta, da un lato, Il gruppo di 
potere del cementieri, del cavatori 
di ghiaia e di sabbia, delle Imprese 
di costruzione e di quelle ad esse 
collegate: che puntano sulla 'rendi
ta distribuita a pioggia» delle co
struzioni stradali, che va dalla spe
ranza di Indennizzi di esproprio al
la speranza di benefici collaterali 
per il commercio e II turismo; dal
l'altro, Il gruppo di potere del co
struttori al veicoli e del petrolieri. 
SI ricordi che basterebbe non In
centivare il prezzo del gasolio per 
vedere automaticamente favorita 
la rotaia. 

Gli strumenti di legge sono 1 peg

giori possibili. L'articolo 18 della 
legge 59 del 1961 dà all'Anas poteri 
assoluti; la citata legge 531 del 1982 
ha — tra l'altro •— regalato al con
cessionari autostradali privati mi
gliala di miliardi pubblici; la legge 
1 del 1978 svincola In pratica leope-

• re pubbliche dalle norme urbani
stiche. Ma quand'anche esistessero 
leggi di controllo democratico e di 
plano, non sarebbero servite: Re
gioni e Comuni hanno fatto a gara 
finora nel chiedere quante più ope
re pubbliche, non Importa quanto 
assurde e distruttive (si ricordi la 
vicenda della Livorno-Civitavec
chia e dell'Aurella nuova). Ruolo 
chiave In questa politica hanno 
avuto 11 ricatto occupazionale e il 
peso delle Imprese cooperative as
segnatane di una quota fissa del 
lavori, dato che non si usa più nem
meno ormai la vecchia prassi delle 
gare d'appalto. In realta, l'occupa
zione in tali opere è andata costan
temente calando fino a livelli bas
sissimi: 90.000 addetti per una spe
sa di 18.000 miliardi all'anno. 

Lamentarsi oggi (come fanno 1 
responsabili della sinistra) del di
sastro delle Ferrovie, vuol dire vi
vere fuori della storia. La perdita 
costante (In valore assoluto e — 
molto di più — relativo) di tonnel
late/km trasportate dalle Ferrovie 
dello Stato è una conseguenza di
retta, strutturale, Inevitabile delle 
scelte stradali e autostradali del 
passato. Parlare di 'sviluppo com
binato» di ruota e rotala, di 'tra
sporto Internodale» è Insostenibile 
dal punto di vista economico e pue
rilmente consolatorio da quello po
litico. C'è oggi un plano generale 
dei trasporti, preparato In bozza 
dalla segreteria tecnica del mini
stero, col concorso di tutte le 'fasce 
sociali» e di grandi nomi dell'eco
nomia Internazionale. Il suo livello 

tecnico-scientifico è basso; la sua 
filosofia è Ispirata all'>abbondan-
za», come se si potesse far crescere 
all'Infinito 'tutti» I sistemi di tra
sporto contemporaneamente, su di 
un territorio finito e già tutto con
sumato. 

Certe prese di posizione della 
'cultura italiana» sono molto indi
cative (Alberoni, su 'la Repubbli
ca»). Incapaci di immaginare un 
futuro diverso dal passato, lo si 
concepisce come una proiezione al
largata dell'esistente, Ignari del 
fatto che le ragioni strutturali sono 
de! tutto cambiate; che nel frat
tempo lo spazio fisico è finito, la 
capacità di assorbimento dell'am
biente è finita; che le produzioni 
moderne sono fatte più di servizi e 
meno di beni: e, tra l beni, più di 
qualità che di quantità. Viaggiare, 
diceva Goldsteln, non è un diritto 
divino, ma un'attività economica 
privata, limitata da precisi, altissi
mi costi sociali. 

Il governo austriaco trasferirà 
su treni-navetta entro il 1989 II 55 
per cento del traffico dei Tir In 
transito Germania-Italia, e II 100 
per cento entro II 1995. SI ritiene 
infatti che II transito di circa 17mi
lioni di tonnellate all'anno sia gra
vemente Inquinante e insopporta
bile dal punto di vista ambientale. 
In Italia ci sono tratti autostradali 
con transiti anche doppi di quello 
suddetto: e si tende a incentivarli. 
Unica ragione della disastrosa co
struzione dell'autostrada Aosta-
Courmayeur è II fatto che la Regio
ne Val d'Aosta, prima beneficiarla 
dell'Iva del Tir, sua principale fon
te di reddito, ha come 'scopo» l'in
centivazione del traffico pesante. 

Giuliano Cannata 
del Comitato scientifico 

della Lega Ambiente 
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Le voci della Chiesa «critica» 
A Nova Iguacu, dove c'è un forte 
movimento di lotta - Il vescovo 
Adriano Hypolito: «Per un papa 
polacco è difficile capire la 
situazione dell'America latina» 

Nostro servizio 
NOVA IGUACU (Brasile) — 
La Chiesa cattolica brasilia
na sino al 1888 risultava uffi
cialmente proprietaria di 
schiavi che per legge erano 
costretti a farsi battezzare 
anche se praticavano altre 
religioni. Nel 1964 il clero ha 
apertamente appoggiato 11 
golpe militare per difendere 
il paese dalla minaccia del 
comunismo. Suore e preti 
sono stati usati in modo 
massiccio nel ruolo di fun
zionari dello Stato al servizio 
non della collettività, del be
ne comune, come usano dire 
1 cattolici, bensì del potere, 
delle forze dominanti. Dal 
momento della colonizzazio
ne religiosa, con l'arrivo del 
primi missionari, sino ad 
una ventina di anni fa, l'at
teggiamento del discepoli di 
Pietro è stato costantemente 
su posizioni conservatrici e 
reazionarie che non disde
gnavano forme di fanatismo 
e di superstizione. SI raccon
ta che l'Idea di costruire Bra
silia, la nuova capitale, fosse 
stata suggerita da San Gio
vanni Bosco, Il fondatore del 
Salesiani, a seguito di uno 
del suol celeberrimi sogni. 
La storia del Brasile ci dice 
Invece che fu 11 cartografo 
Francisco Tossi Colombina 
a tracciare una carta del suo 
Stato natale (Goias), sugge
rendo di spostare la capitale 
dove avevano sede gli uffici 
del governo coloniale da Sal
vador (Bahia) all'altopiano, 
appunto, del Goias: correva 
l'anno 1750. Nel 1809 l'amba
sciatore inglese Pltt alla cor
te portoghese proponeva di 
spostare la capitale (che nel 
frattempo era stata trasferi
ta a Rio de Janeiro) all'inter
no del paese, nello Stato di 
Mlnas Gerals. La firma del 
decreti per poter effettuare 
le prime esplorazioni è stata 
apposta ufficialmente nel 
1824, quando Don Bosco non 
sognava ancora, almeno nel
le forme che la leggenda gli 
ha poi riservato. Complessi
vamente la Chiesa di Roma, 
qui In Brasile, a partire dal 
1968 ha imboccato una stra
da progressista, di liberazio
ne dell'uomo, anche se non 
mancano gli ondeggiamenti 
a seguito delle spinte restau
ratrici Interne ed esterne; 
queste ultime più che auto
revoli, visto che a promuo
verle è 11 papa In persona. 

Al Condilo Vaticano II in
detto da Giovanni XXIII, 
nell'appassionato dibattito 
che lo caratterizzò, i vescovi 
brasiliani brillarono per la 
loro assenza e apparvero al
lora come l pastori di una 
Chiesa che non aveva nulla 
da dire, appiattita sulla dife
sa dello status quo. Pochi an
ni dopo, a quattro anni dal 
colpo di Stato militare, av
venne Il grande risveglio de
stinato ad avere ripercussio
ni oggi di vivissima attuali
tà. La svolta si determinò nel 
corso della Conferenza epi
scopale dell'America Latina, 
svoltasi a Medellln In Co
lombia: In quell'occasione I 
vescovi brasiliani denuncia
rono la necessità di un pro
fondo rinnovamento; la «teo
logia della liberazione», del 
peruviano Gutferrez, aveva 
un riscontro pratico nella 
realtà del Brasile. «Essa non 
è nata — mi dice don Matteo 
Vlvalda, vicario della diocesi 
di Nova Iguacu — da astrat
te teorizzazioni, dalla testa 

di pensatori, o da quella raf
finata di uomini di cultura, 
ma dalla pratica quotidiana 
della vita, dalla prassi di pic
cole e grandi comunità di 
base*. «Oggi — prosegue don 
Vlvalda, cuneese, da dicias
sette anni in Brasile — una 
parte del popolo pratica un 
cattolicesimo superficiale, 
viene in chiesa per il battesi
mo, per le nozze, per i fune
rali, nelle grandi occasioni e 
basta. Una fascia consisten
te, soprattutto tra i giovani, 
vive invece la fede prenden
do coscienza della propria 
condizione di ingiustizia*. 

Nova Iguacu è una città 
con un milione e trecentomi
la abitanti che non si vede. A 
causa dell'intenso traffico, si 
impiega oltre un'ora per per
correre 1 pochi chilometri 
che la separano da Rio de Ja
neiro. Qui non c'è spazio, 
non c'è ricchezza, non ci so
no grattacieli, spiagge e ri
trovi famosi: tante piccole 
costruzioni affogate nella 
folta vegetazione. Le strade 
sono quasi tutte in terra bat
tuta, due grandi canali ser
vono da fognatura, lungo le 
sponde della cloaca a cielo 
aperto sono sorte centinaia 
di baracche; le solite «fave* 
las> che nel giorni di piena 
vengono invase dall'acqua 
che si trascina via tutte te 
•povere miserie* che trova 
negli abitacoli. Ad ogni pie
na gli abitanti di queste «fa
velas* devono ricominciare 
da capo, dal pagliericcio per 
dormire alle poche suppel
lettili con cui vivono. In que
sta zona si è sviluppato negli 
ultimi anni un forte movi
mento di lotta per conquista
re la terra su cui costruire la 
propria casetta. Si chiamano 
•mutlrao*. che vuol dire «aiu
tarsi l'un con l'altro*. Nova 
Aurora è un quartiere di 
•mutlrao* che si trova alla 
periferia di Nova Iguacu. 
Laerte, un contadino di 56 
anni, comunista nel periodo 
della clandestinità, ne è il ca
po fondatore a partire dal 2 
novembre del 1979, quando 
ha promosso la prima riu
nione nel bairro Xavantes. 
In pochi mesi il movimento 
si sviluppò sino alla occupa
zione di un'area sulla quale 
fu costruita una piccola sede 
quale punto, di incontro del 
•mutlrao*. «È stato un movi
mento animato da grande 
volontà di lotta — sostiene 
Laerte — con un forte spirito 
solidaristico. Dovemmo fare 
1 conti con la repressione del
la polizia che fu particolar
mente dura. La Chiesa ci ha 
aiutati offrendoci non solo 
uno spazio ma l'assistenza 
giuridica e morale che fu in 
quegli anni determinante ai 
fini della nostra resistenza*. 
Oggi sono quasi quindicimi
la le persone Iscritte al «mu
tlrao* di Nova Aurora e le ca
sette già costruite oltre cin
quecento. 

Il teologo brasiliano Leo
nardo Boff colpito dal fulmi
ni della Congregazione per la 
dottrina delia fede (l'ex San
t'uffizio presieduto dal car
dinale Ratzinger) sostiene 
che «la Chiesa si rivolge di
rettamente al popolo, all'op
presso e all'emarginato per
ché diventino protagonisti 
della propria liberazione, dei 
propri diritti, dopo aver pre
so coscienza della propria si
tuazione di Ingiustizia*. Con
ferma Il cardinale Aloisio 
Lochard di Fortaleza: «La 

LETTERE 

Il teologo brasiliano Leonardo 
Boff e, sopra, la folla in attesa 
del papa allo stadio Maracanè 

di Rio, in occasione della 
visita di Giovanni Paolo N in 

Brasile nel 1980 

teologia della liberazione è 
una teologia eminentemente 
pastorale. Ci si chiede: la 
realtà è secondo il piano di 
Dio o no? Se non lo è bisogna 
cambiare la realtà, trasfor
marla, perché tutto ciò che 
non è secondo Dio diviene 
dominazione sull'uomo*. 

Nel 1980 Wojtyla nel suo 
discorso pronunciato a Rio 
de Janeiro aveva espresso 
pieno appoggio alle posizioni 
assunte dalla Conferenza 
episcopale brasiliana, smen
tendosi però poco tempo do
po attraverso una lettera in 
cui li papa esprimeva preoc
cupazioni e riserve. Dopo un 
colloquio svoltosi a Roma 
tra 11 pontefice e il presidente 
della Conferenza episcopale 
brasiliana, il vescovo Ivo Lo
chard, cugino di Aloisio, 
sembrava fosse tornato il se
reno: quell'incontro metteva 
a tacere le voci di dissensi e 
ridava fiducia e speranza ai 
rinnovatoli. Duro poco. A 
Managua, nel 1983, Giovan
ni Paolo II chiarì senza equi
voci quali erano gli orienta
menti del suo pontificato: la 
restaurazione non poteva 
più attendere. Alla ricerca di 
una omogeneità la Chiesa 
brasiliana si trova oggi divi
sa In tre parti: la Chiesa tra
dizionale che appoggia le 

classi dominanti, rappresen
tate dai grandi gruppi eco
nomici, finanziari, agrari le
gati al latifondo; la Chiesa 
ufficiale o istituzionale che 
obbedisce alla dottrina so
ciale di Roma senza discute
re; la Chiesa crìtica o profeti
ca che discute e fa discutere 
sulla miseria, sulla fame, 
sulle diseguaglianze terribili 
esistenti, che mobilita le co
scienze e appoggia t movi
menti sindacali e le lotte po
polari. 

«Noi — mi ha detto 11 ve
scovo Adriano Hypolito, che 
gentilmente mi ha ricevuto 
nella sua modesta casa di 
Nova Iguacu — non possia
mo non identificarci con la 
situazione che vive il nostro 
popolo e non ci possiamo fer
mare ad una opzione nei suol 
confronti. I movimenti per la 
casa, per la terra, oltre a ri
spondere alle esigenze im
mediate della nostra gente, 
rappresentano un'azione di 
coscientizzazlone. Cosa vo
gliono? Vogliono semplice
mente una società in cui si 
possa vivere con dignità, ga
rantendo un futuro alle nuo
ve generazioni*. Monsignor 
Hypolito con grande lucidità 
e semplicità mi fa un quadro 
storico della situazione eco
nomica brasiliana, calato 
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nella realtà di oggi. «Viviamo 
una sorta di schizofrenia — 
aggiunge — tra una mino
ranza ristretta e la grande 
massa del popolo che non ha 
niente. Tutto il progresso in 
Brasile è sempre stato un 
fatto elitario, soprattutto i 
benefici determinati dallo 
sviluppo sono stati unilate
rali perché non si è mai pen
sato al popolo*. 

Sul plano politico — do
mando — da che parte sta la 
sua Chiesa? «Ci stiamo impe
gnando — risponde — per
ché il popolo partecipi alle 
scelte che dovranno essere 
compiute: prima fra tutte la 
Costituente che si voterà 
l'anno prossimo*. 

E per le elezioni ammini
strative del 15 novembre? 
•Non sta a noi dare indica
zioni di voto. Diciamo di sce
gliere uomini che diano ga
ranzie sul piano dell'impe
gno sociale, uomini che non 
abbiano paura dei potenti*. 

E nei confronti dei comu
nisti? «Quando si è posto il 
problema della legalizzazio
ne del partito comunista — 
risponde monsignor Hypoli
to — ne abbiamo discusso al
la Conferenza episcopale, poi 
non si è votato. Però — ci tie
ne a precisare — la maggio
ranza dei vescovi brasiliani 
era favorevole alla legalizza
zione di questo partito. Per 
noi non si tratta di scegliere 
dei candidati sulla base delle 
ideologie, ma sulla base dei 
loro programmi, delle loro 
proposte». 

Ma la Chiesa di Roma, il 
Vaticano — obietto — non la 
pensa così, cerca di ostacola
re, di bloccare certi processi 
in atto in Brasile e in tutta la 
Chiesa dell'America latina. 
Monsignor Hypolito mi 
guarda, sorride e conclude: 
•Impedire no, rallentare sì. 
Impedire, penso proprio di 
no, parlando naturalmente 
col beneficio dello Spirito 
santo*. 

E di papa Wojtyla che cosa 
mi dice? «Per un papa polac
co rimane diffìcile capire 
una situazione come quella 
dell'America latina. Per ca
rità, la prego, non ci interes
sa il clamore o la protesta. 
Ogni attrito può ostacolare il 
cammino che abbiamo in
trapreso. La nostra marcia 
deve proseguire». 

Auguri, monsignor Hypo
lito, auguri per la sua Chiesa 
e per la sua gente. Ci salutia
mo così. 

Diego Novelli 
FINE - J precedenti articoli 
sono stati pubblicati 1113,17 
e 19 ottobre. 

ALL'UNITA' 
Aveva ragione 
la «perfida Albione» 
a condannare i fascisti 
Caro direttore, 

leggo sull'Unità del 20 corrente, in prima 
pagina (.'Riparliamo pure della perfida Al
bione») una singolare affermazione, secondo 
la quale «lo scatto di molti giovani contro le 
inique sanzioni del 193S» sarebbe stato giu
stificato dal fatto, come scrive nella sua lette
ra Giovanni Giudici, che «in quel momento 
avevamo ragione noi*. (Chi? I fascisti o chi 
altro in Italia?). Inoltre, lo stesso Giudici af
ferma che quella espressione di «giusto orgo
glio nazionale» sarebbe stata «della medesi
ma natura che pochi anni più tardi avrebbe 
mobilitato molti di noi nelle file della Resi
stenza». 

Mi sembra che non occorra essere molto 
competenti in storia e in politica per sapere 
che nel 1935 la Società delle nazioni aveva 
ragione di condannare e colpire con sanzioni 
l'aggressione fascista all'Etiopia in quanto 
violenta infrazione ai principi del diritto in
ternazionale. Non mi risulta d'altronde che i 
comunisti di allora esaltassero quello «scatto 
di giusto orgoglio nazionale», voluto invece e 
ampiamente organizzato dai fascisti. 

Quanto alla Resistenza, che come tutti 
sanno si poneva nella linea di difesa dell'indi
pendenza e sovranità nazionale calpestate 
dalla illegalità nazista, semmai anticipò gli 
slanci popolari del dopoguerra contro le ille
galità dell'imperialismo Usa (fino a quelle di 
oggi), ma certo non ebbe nulla a che vedere 
con le demagogiche manifestazioni fasciste 
del 193S. Dire che la Resistenza fu «della 
medesima natura» di quello «scatto» del *35 
significa inventare (sia pure sul piano dell'e
motività popolare) un elemento di continuità 
tra l'Italia fascista e la Resistenza. Non credo 
che l'Unità sia disposta a condividere tale 
tesi. 

Se non si subordinano gli scatti emotivi (e 
il relativo giudizio) ai principi del diritto in
ternazionale, si cade nel più cieco e pericoloso 
nazionalismo, precisamente quello che ci 
preoccupa quando guardiamo all'America di 
Reagan. 

ENZO NIZZA 
(Milano) 

• 
Caro direttore, 

della lettera di Giovanni Giudici pubblica
ta sull'Unità di domenica ho apprezzato il 
titolo redazionale 'Riparliamo pure della 
perfida Albione». Titolo ironico che rifiuta in 
anticipo l'assoluzione offerta da Giudici al 
movimento popolare che, nel '35, mosse l'Ita
lia contro le «inique sanzioni». Un movimento 
di massa così esteso da paragonarsi, secondo 
lo scrìvente, alla Resistenza. 

Non mi formalizzo sul paragone che è as
surdo perché assurdo è l'argomento che Io 
giustifica. Nell'ottica di Giudici, t ragazzi 
che cantavano Faccetta nera «avevano ragio
ne» perché «un grande sentimento popolare 
non può passare attraverso le crune d'ago 
delle troppe alchimie elitarie e dei troppi di
stinguo della routine politica». -

E la logica che dovrebbe aiutarci a distin
guere tra Gesù e Barabba dove la mettiamo? 
Tra le alchimie elitarie di Ponzio Pilato? 

Mi scuso della facile ironia, ma l'errore 
populistico di Giovanni Giudici è proprio un 
errore di logica. Egli confonde il sentimento 
con la ragione. Confonde Io «scatto» popolare 
al vibrare della corda nazionalistica con la 
giustizia della causa in gioco. Due realtà so
vente diverse e addirittura opposte. La storia 
dell'umanità è in larga parte la storia di mo
vimenti di massa per cause sbagliate. La 
Vandea contadina è sentimentalmente eroi
ca, come lo è la guerra dei «lazzaroni» napole
tani, ma i vandeani e i borbonici avevano 
torto dì fronte alla storia. 

Perciò se Giudici vuol dire che i movimenti 
popolari debbono essere considerati e com
presi, mi trova d'accordo. Ma se vuol misura
re la giustizia col termometro della passione 
popolare, allora va detto che sbaglia metodo: 
la «ragione» appartiene a chi usa la ragione, 
per quanto elitaria possa essere. 

RUBENS TEDESCHI 
(Milano) 

Un disegno di legge 
che dovrebbe avere 
la precedenza 
Egregio direttore. 

apprendo in questi giorni che dopo la crisi 
dì governo e dopo la «finanziaria», si passerà 
(finalmente) alla discussione parlamentare 
sulla riforma del Codice della strada. A tale 
proposito vorrei fare presente il seguente im
portantissimo problema: I) il più moderno 
dibattito scientifico (medico-ingegneristico) 
è concorde nel ritenere gli handicappati ai 

3uattro arti generalmente idonei per la guida 
i autovetture personalizzale; 2) da molti an

ni tale assunto scientifico è stato tradotto in 
legge da molti Paesi del centro-nord Europa; 
3) nel (lontano) 1980 la Cee diramò una «di
rettiva comunitaria» con la quale invitò l'Ita
lia ad adeguarsi ai Paesi più modernizzati, 
modificando gli articoli dal 470 al 485 del 
regolamento di attuazione del Codice della 
strada: 4) in data 22 marzo 1985 il Consiglio 
dei ministri ha «recepito la direttiva» appro
vando un disegno di legge successivamente 
trasmesso al Parlamento. 

Faccio notare che tale questione, secondo 
dati Istat (sottostimati) riguarda più di 600 
mila handicappati che. tenuto conto della 
concomitante inaccessibilità dei trasporti 
pubblici, si trovano in uno stato di grave 
emarginazione territoriale quale ulteriore 
causa di esclusione sociale e produttiva. 

CLAUDIO ROBERTI 
sociologo (Napoli) 

«Morire dal sonno», 
pillole, «padroncini» 
e molte croci sulle strade 
Egregio direttore, 

il problema non è solo di noi camionisti ma 
anche di certi organi dello Stato che stanno 
ad osservare circa un milione e duecentomila 
autotreni circolanti nel nostro Paese, 

Noi, un gruppo di camionisti del Gorizia
no, da mesi abbiamo intrapreso un'azione so
ciale per far qualificare il nostro lavoro, even
tualmente con corsi appositi — come da pro-
Sramma già esistente presso l'Enfap — e per 

rispetto del contratto di lavoro e della sicu
rezza stradale, i quali nella maggior pane dei 
casi non vengono invece rispettati, o fatti ri
spettare da organi competenti. 

In Italia ogni anno muoiono migliaia di 
persone innocentemente sulle strade e nel 

40% dei casi è colpevole il camionista. Però 
tra lo scrivere e il fare nessuno, se non in 
qualche caso isolato come il nostro, ha difeso 
questa martoriata categoria di autisti dipen
denti e padroncini. 

Molti dicono: come corrono pericolosa
mente questi camion, senza chiedersi perché. 
Poi, quando vi è l'incidente, tutti tuonano, 
autorità in testa; ma nessuno cerca di porre 
rimedio concretamente al problema. 

Solo ultimamente, la primavera scorsa, la 
Rai 1 da Napoli trasmise un breve program
ma: 'Morire dal sonno». Però, dopo che due 
suoi giornalisti perirono incolpevoli contro un 
autotreno. E meno male che in una trasmis
sione di "Radio anch'io", il comandante del
la polizia stradale disse: il camionista non è 
un criminale; è l'inosservanza delle regole che 
porta qualsiasi cittadino ad essere un poten
ziale criminale. 

Noi che siamo del mestiere, il vero proble
ma giornaliero lo conosciamo, seppure anche 
tra noi vi siano dei «kamikaze» che vanno 
avanti a pillole per star svegli, quando avreb
bero il diritto di coricarsi; per poi potersi as
surdamente vantare di essere arrivati prima, 
di velocità illegali; come i nostri turni di lavo
ro che non sono legali su un piano contrattua
le. 

Di questa situazione vediamo una causa 
nei cosiddetti «padroncini», assai poco amal
gamati tra loro per far fronte unito nell'appli
cazione delle tariffe regolari del trasporto. 
Così c'è chi ne approfitta. 

Pertanto chiediamo: esistono le leggi? I 
contratti di lavoro? E chi è preposto a farli 
osservare? Se sì, perché non si interviene a 
mettere fine a questa battaglia illogica di 
prezzi e incidenti stradali? Oppure ci vorran
no ancora molte croci sulle strade italiane? 

ELADIOSFILIGOI 
(Gorizia) 

Il fantasma di Torquemada 
Egregio direttore, 

è possibile che il fantasma di Torquemada 
si aggiri ancora tra di noi in Italia alle soglie 
del 2000, a fare scempio della giustizia? 

Come si può dare credito cieco a «pentiti» 
che, oltre ad essere spieiati criminali, erano 
già stati ripetutamente condannati come ca
lunniatori? Come si può permettere che que
sti sciacalli si sostituiscano alla giustizia for
nendo agli inquirenti il ghiotto boccone di un 
famoso presentatore televisivo al fine di 
scampare alle vendette degli ex soci di camor
ra e rifugiarsi nelle caserme dei carabinieri 
con ogni comodità, visite gradite e perfino il 
telefono, col quale ricattare: «Senti, se non mi 
dai 50 milioni dico che anche tu sei un camor
rista»? 

E come può un pubblico ministero dire che 
Tortora è stato eletto coi voti della camorra? 
485 mila elettori, tutti camorristi? 

MASSIMO BALDONE 
(Sesto Calende - Varese) 

Il dover solo ripetere 
diseduca dal ragionamento, 
dalla creatività razionale 
Egregio direttore, 

desideriamo esprimere il nostro parere sul
la situazione di mediocrità e di inefficienza di 
un certo tipo di scuola che diseduca al ragio
namento. alla creatività razionale, agli scam
bi di opinione, alla critica costruttiva, alla 
libertà. 

Questa scuola è tenuta in piedi da inse
gnanti che amano il legalismo, l'educazione 
mnemonica e che. con la scusa del «si fa così, 
perché si è sempre fatto così», continuano 
imperterriti sulla loro comoda strada. 
- E un vecchio metodo rassicurante per chi è 
incapace di rinnovarsi, di provare nuove vie, 
di sperimentare ciò che altri hanno già avuto 
il coraggio e l'onestà di fare. Forse i nuovi 
metodi sono più difficili, impegnano mag
giormente ma sono più intelligenti e positivi 
per i nostri figli. 

Il persistere nei vecchi modelli basati sulla 
ripetizione mnemonica conduce alla distru
zione morale e al decadimento. Ogni ragazzo 
sa che se fa o dice o ripete come ha detto 
l'insegnante, ottiene un giudizio migliore di 
un altro che sa ragionare con la propria testa. 

Se ha un carattere forte e si sente responsa
bile e sicuro di se stesso, continua incurante 
delle possibili conseguenze perché sa di avere 
ragione. Se ha un carattere leggermente insi
curo, si accorgerà a sue spese che è meglio 
dire e fare come ha detto l'insegnante. Si 
adegua, lascia correre, si chiude in una timi
dezza che con gli anni sfocia in una ribellione 
aperta contro gli adulti. 

È mancato in questo caso un modello di 
razionalità, di intelligenza, di onestà costrut
tiva, di partecipazione, di premura che diffi
cilmente verrà recuperato. E gli adulti si la
mentano; ma ben pochi cercano di aiutare per 
buttare via queste vecchie strutture, questi 
sistemi educativi troppo antichi, inconcepibili 
in una società pre-computerizzata. 

LETTERA FIRMATA 
per i genitori delle terze classi della scuola 

elementare «A. Manzoni» (Parabiago • Milano) 

Stupiti (noi no) 
Signor direttore, 

abituati come siamo stati in passato alla 
•fermezza» della Repubblica e del suo diret
tore (sulla questione morale, sul rispetto delle 
leggi della Repubblica, sui sacrifici dei lavo
ratori), siamo oggi stupiti dall'atteggiamento 
di questo giornale di fronte ai fatti gravissimi 
che si sono verificati nei giorni scorsi in segui
to alla vicenda della «Achille Lauro». 

Ci riferiamo soprattutto ad alcuni atteg
giamenti dell'amministrazione Reagan, ri
spetto ai quali ci ha sorpreso vedere presenta
re il comportamento del governo italiano ri
correndo alla consunta banalità del «pasticcio 
all'italiana». 

Nei giorni 10 e 11 ottobre si sono consuma
ti da parte del governo degli Stati Uniti ten
tativi e anche atti gravissimi di violazione 
della sovranità territoriale del nostro Paese e 
degli accordi internazionali. Non meno grave 
è stato il comportamento dell'onorevole Spa
dolini che, in qualità di ministro della Difesa 
e pertanto responsabile della.tutela della so
vranità nazionale, avrebbe dovuto essere il 
primo a contrastare e a condannare l'azione 
del governo americano. Invece, Spadolini ha 
criticato il governo di cui fa parte determi
nandone la caduta e ha offerto una copertura 
politica alla ingiustificata e un po' isterica 
campagna dì stampa americana contro il no
stro Paese e il suo governo. 

Che un giornale come la Repubblica non 
abbia denunciato questi fatti pare a molti di 
noi, oltre che incomprensibile, profondamen
te contraddittorio. 

IL COMITATO PER LA PACE 
della Mondadori di Scgrate (Milano) 


